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Ai Fratelli Direttori, 

ai Fratelli, 
ai Lasalliani “Signum Fidei”, “Associati” 

a tutte le altre componenti della Famiglia Lasalliana 
 

 
 

S. NATALE 2007 
GESÙ È LA NOSTRA SPERANZA! 

 

Carissimi, 
  
desideriamo formulare a tutti voi un santo Natale 2007 ed un sereno an-
no 2008, con alcuni pensieri tratti dall’Enciclica “Spe salvi” di Benedetto 
XVI, che ci richiamano alle motivazioni profonde della nostra fede religio-
sa e del nostro Ministero educativo lasalliano.  

 

I cristiani quaggiù non hanno 
una dimora stabile, ma cercano 
quella futura (cfr Eb 11,13-16; 
Fil 3,20), ciò è tutt'altro che un 
semplice rimandare ad una pro-
spettiva futura: la società pre-
sente viene riconosciuta dai cri-
stiani come una società impro-
pria; essi appartengono a una 
società nuova, verso la quale si 
trovano in cammino e che, nel 
loro pellegrinaggio, viene antici-



 
 

pata (BENEDETTO XVI, Enciclica “Spe salvi”, n. 4). 

La vita non è un semplice prodotto delle leggi e della casualità della 
materia, ma in tutto e contemporaneamente al di sopra di tutto c'è una 
volontà personale, c'è uno Spirito che in Gesù si è rivelato come Amore 

(n. 5). 

Cristo ci dice chi in realtà è l'uomo 
e che cosa egli deve fare per essere 
veramente uomo. Egli ci indica la via 
e questa via è la verità. Egli stesso è 
tanto l'una quanto l'altra, e perciò è 
anche la vita della quale siamo tutti 
alla ricerca. Egli indica anche la via 
oltre la morte; solo chi è in grado di 
fare questo, è un vero maestro di vi-
ta (n. 6).  

 Dobbiamo domandarci esplicita-
mente: la fede cristiana è anche per 
noi oggi una speranza che trasforma 
e sorregge la nostra vita? È essa per 
noi « performativa » – un messaggio 
che plasma in modo nuovo la vita 
stessa, o è ormai soltanto « informa-
zione » che, nel frattempo, abbiamo 

accantonata e che ci sembra superata da informazioni più recenti? (n. 
10). 

 Vogliamo noi davvero vivere eternamente? Forse oggi molte persone 
rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non sembra loro 
una cosa desiderabile. Non vogliono affatto la vita eterna, ma quella pre-
sente, e la fede nella vita eterna 
sembra, per questo scopo, piut-
tosto un ostacolo (n.10). 

 E che cosa significa veramen-
te « eternità »? (…) In fondo 
vogliamo una sola cosa – « la vi-
ta beata », la vita che è sempli-
cemente vita, semplicemente « 
felicità ». Non c'è, in fin dei con-
ti, altro che chiediamo nella pre-
ghiera (n. 11).  

 



 
 

 La scienza può contri-
buire molto all'umanizza-
zione del mondo e 
dell'umanità. Essa però 
può anche distruggere 
l'uomo e il mondo, se non 
viene orientata da forze 
che si trovano al di fuori 
di essa (n. 25). 

  Non è la scienza che 
redime l'uomo. L'uomo 
viene redento mediante 
l'amore. Ciò vale già 
nell'ambito puramente in-
tramondano. (…) L'essere 
umano ha bisogno 
dell'amore incondiziona-
to. Ha bisogno di quella 
certezza che gli fa dire: « 
Né morte né vita, né an-
geli né principati, né pre-
sente né avvenire, né po-
tenze, né altezze né pro-

fondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che 
è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Rm 8,38-39). Se esiste questo amore 
assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l'uomo è 
« redento », qualunque cosa gli accada nel caso particolare. È questo 
che si intende, quando diciamo: Gesù Cristo ci ha « redenti ». Per mezzo 
di Lui siamo diventati certi di Dio – di un Dio che non costituisce una lon-
tana « causa prima » del mondo, perché il suo Figlio unigenito si è fatto 
uomo e di Lui ciascuno può dire: « Vivo nella fede del Figlio di Dio, che 
mi ha amato e ha dato se stesso per me » (Gal 2,20). (n. 26). 

 

 In questo senso è vero che chi non conosce Dio, pur potendo avere 
molteplici speranze, in fondo è senza speranza, senza la grande speran-
za che sorregge tutta la vita (cfr Ef 2,12). La vera, grande speranza 
dell'uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio 
– il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora « sino alla fine », « fino al pieno 
compimento » (cfr Gv 13,1 e 19, 30). Chi viene toccato dall'amore co-
mincia a intuire che cosa propriamente sarebbe « vita » (n. 27). 



 
 

 Gesù che di sé ha detto di essere venuto perché noi abbiamo la vita e 
l'abbiamo in pienezza, in abbondanza (cfr Gv 10,10), ci ha anche spiega-
to che cosa significhi « vita »: « Questa è la vita eterna: che conoscano 
te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo » (Gv 17,3). La 
vita nel senso vero non la si ha in sé da soli e neppure solo da sé: essa è 
una relazione. E la vita nella sua totalità è relazione con Colui che è la 

sorgente 
della vita. 
Se siamo 
in relazio-
ne con 
Colui che 
non muo-
re, che è 
la Vita 
stessa e lo 

stesso 
Amore, al-
lora siamo 
nella vita. 
Allora « 
viviamo » 
(n. 27). 

 

 Cristo è 
morto per 
tutti. Vi-
vere per 
Lui signifi-
ca lasciar-

si coinvolgere nel suo « essere 
per » (n. 28). 

 L'uomo ha, nel succedersi 
dei giorni, molte speranze – più 
piccole o più grandi – diverse 
nei diversi periodi della sua vi-
ta. A volte può sembrare che 
una di queste speranze lo sod-
disfi totalmente e che non ab-
bia bisogno di altre speranze. 
Nella gioventù può essere la 
speranza del grande e appa-
gante amore; la speranza di 



 
 

una certa posizione nella professione, dell'uno o dell'altro successo de-
terminante per il resto della vita. Quando, però, queste speranze si rea-
lizzano, appare con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende 
evidente che l'uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende 
evidente che può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che sarà 
sempre più di ciò che egli possa mai raggiungere. In questo senso il 
tempo moderno ha sviluppato la speranza dell'instaurazione di un mondo 
perfetto che, grazie alle conoscenze della scienza e ad una politica scien-
tificamente fondata, sembrava esser diventata realizzabile. Così la spe-
ranza biblica del regno di Dio è stata rimpiazzata dalla speranza del re-
gno dell'uomo, dalla speranza di un mondo migliore che sarebbe il vero « 
regno di Dio ». Questa sembrava finalmente la speranza grande e reali-
stica, di cui l'uomo ha bisogno. Essa era in grado di mobilitare – per un 
certo tempo – tutte le energie dell'uomo; il grande obiettivo sembrava 
meritevole di ogni impegno. Ma nel corso del tempo apparve chiaro che 
questa speranza fugge sempre più lontano. Innanzitutto ci si rese conto 
che questa era forse una speranza per gli uomini di dopodomani, ma non 
una speranza per me. E benché il « per tutti » faccia parte della grande 
speranza – non posso, infatti, diventare felice contro e senza gli altri – 
resta vero che una speranza che non riguardi me in persona non è nep-
pure una vera speranza. E diventò evidente che questa era una speranza 
contro la libertà, perché la situazione delle cose umane dipende in ogni 
generazione nuovamente dalla libera decisione degli uomini che ad essa 

appartengono. 
Se questa li-
bertà, a causa 
delle condizio-
ni e delle 
strutture, fos-
se loro tolta, il 
mondo, in fin 
dei conti, non 
sarebbe buo-
no, perché un 
mondo senza 
libertà non è 
per nulla un 
mondo buono. 
Così, pur es-
sendo neces-
sario un conti-
nuo impegno 
per il miglio-
ramento del 
mondo, il 
mondo miglio-



 
 

re di domani non può essere il contenuto proprio e sufficiente della no-
stra speranza (…).  

 

Ancora: noi abbiamo bisogno delle speranze – più pic-
cole o più grandi – che, giorno per giorno, ci manten-
gono in cammino. Ma senza la grande speranza, che 
deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa 
grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia 
l'universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, 
non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato 
di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamen-
to della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio 
che possiede un volto umano e che ci ha amati sino al-
la fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un 
aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è 
presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il 
suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per 
giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per 
sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la 
garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'in-
timo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita (nn. 30-31).  

 

 Un primo essenziale luogo di appren-
dimento della speranza è la preghiera. Se 
non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascol-
ta ancora. Se non posso più parlare con 
nessuno, più nessuno invocare, a Dio 
posso sempre parlare. Se non c'è più 
nessuno che possa aiutarmi  Egli può 
aiutarmi (n. 32) 

 Il regno di Dio è un dono, e proprio 
per questo è grande e bello e costituisce 
la risposta alla speranza. E non possiamo – per usare la terminologia 
classica – « meritare » il cielo con le nostre opere. Tuttavia, con tutta la 
nostra consapevolezza del « plusvalore » del cielo, rimane anche sempre 
vero che il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è 
neppure indifferente per lo svolgimento della storia. Possiamo aprire noi 
stessi e il mondo all'ingresso di Dio: della verità, dell'amore, del bene. È 
quanto hanno fatto i santi che, come « collaboratori di Dio », hanno con-
tribuito alla salvezza del mondo (cfr 1 Cor 3,9; 1 Ts 3,2)  (n. 35). 

 



 
 

 L'uomo ha per Dio un valore così grande da essersi 
Egli stesso fatto uomo per poter com-patire con l'uo-
mo, in modo molto reale, in carne e sangue, come ci 
viene dimostrato nel racconto della Passione di Gesù. 
Da lì in ogni sofferenza umana è entrato uno che con-
divide la sofferenza e la sopportazione; da lì si diffonde 
in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione 
dell'amore partecipe di Dio e così sorge la stella della 
speranza (n. 39).  

 44. La protesta contro Dio in nome della giustizia non serve. Un mon-
do senza Dio è un mondo senza speranza (cfr Ef 2,12). Solo Dio può cre-
are giustizia. E la fede ci dà la certezza: Egli lo fa. L'immagine del Giudi-
zio finale è in primo luogo non un'immagine terrificante, ma un'immagine 
di speranza; per noi forse addirittura l'immagine decisiva della speranza. 
(…) Questo lo sappiamo volgendo lo sguardo sul Cristo crocifisso e risor-
to. Ambedue – giustizia e grazia – devono essere viste nel loro giusto 
collegamento interiore. La grazia non esclude la giustizia. Non cambia il 
torto in diritto. Non è una spugna che cancella tutto così che quanto s'è 

fatto sulla ter-
ra finisca per 
avere sempre 
lo stesso valo-
re (n. 44) .  

 

 La vita u-
mana è un 
cammino. Ver-
so quale me-
ta? Come ne 
troviamo la 
strada? La vita 
è come un vi-
aggio sul mare 
della storia, 
spesso oscuro 
ed in burra-
sca, un viag-
gio nel quale 
scrutiamo gli 
astri che ci in-

dicano la rotta. Le vere stelle della nostra vita sono le persone che hanno 
saputo vivere rettamente. Esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo 
è la luce per antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della sto-



 
 

ria. Ma per giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di 
persone che donano luce traendola dalla sua luce ed offrono così orien-
tamento per la nostra traversata. E quale persona potrebbe più di Maria 
essere per noi stella di speranza – lei che con il suo « sì » aprì a Dio 
stesso la porta del nostro mondo; lei che diventò la vivente Arca dell'Al-
leanza, in cui Dio si fece carne, divenne uno di noi, piantò la sua tenda in 
mezzo a noi (cfr Gv 1,14)? (n. 49) 

 

Fratel Donato Petti 

Fratello Stefano Agostini 

Fratel Carlo Contri 

Fratel Bernardino Lorenzini 


